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Il primo Violino , DIrel,lor dell’ OrcKestra t il 
Signor Gaetano Coccia. 

L' Architetto e dipintore degli Scenarj è il Signor 
Francesco Rossi. 

Il Sartore, tanto per gli abiti da donna che per 
quelli dauomo, è il Signor Ciwseppje FEnn^<>», 



\ 


Digitized by Google 


PERSONAGGI. 

Cosimo I[ Duca di Toscana. 

Signor Busti. 

Conte Arrigo Reggente di Grosseto. 

Signor Mducada» 

Barone Carlo. 

Signor y"cnìer. 

, Eloisa sua Consorte. 

Signora Favellj- 

Ljrenzo fu servo di Carlo , ed Eloisa , poi ma- 
snadiero sotto il neme di Cavallantino* 
Signor Fioravanti. 

Mastraniello soprastante delle carceri criminali del 
• Castello di Grosseto di nazione Napoletano» 
Signor Casacci a Padre. 

Mariella moglie di Mastraniello. , 

* Signora Checcherini. 

Stefanicco Portachiavi delle carceri. 

Signor Cas accia Jigao. 

Contessa Eugenia nemica d’ Eloisa. 

Signora Grassi, 

Assessore.- 

Signor Papi. 

Ua capo de’ Targettl del Duca. .. 

Signor Sarti, 

Coro di Targetti. 

Guardie Alabardieri. 

. .... 

Armigeri criminali. 

Due magistrati. 

Z.a Scena si rappresenta nel Palazzo rminicì- 

pale di Grosseto^ e nelC Atrio delle Carceri 

Pretoriane, 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Magnifica Sala di Architettura gotica nel Pa- 
lazzo municipale di Grossetc. Fi sona vcfrj 
ritratti de" Principi della casa medicea. JS'el 
mezzo eit’i una statua rappresentante Co- 
simo II. Furj artefici ddomano di festoni, 
e di ghirlande di Fiori la statua 5 nella cui 
base vi hanno scritto in lettere grandi ; 

« Cosimo Padre deila Patria. » 

Coro d i' X a r g e t t i . 

'Assessore ^ Stefanicco y ArleJìcij 

C’ . 

Vna parie del adorni , s’ infiori 
Céro. L'immagò adorata, (i^ 

Altra parte del ÌJ ZVL^usidi. memoria 
Coro. Si iegga eternata. (2) 

Tutti insieme. Al padre del popolo. 

Che giùnge fra noi 
Il cor consacriamo 
La .fede, e I’ amor. 

Stefanióco'. Oh come stai belìo 1 (3) 


(i) Gli artefici lavorano ad adornare la statua , 
{oS A quelli che scrivono. ^ . 

( 3 ) Considerando la Slama.- ' 
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jis sensore. 

(^oro. 

Assessore. 


k ^ T 0 

Ca si beneditto ! 

Lo sì Stefaniello 
Lo dice de cor. 

È r opra compita ? 

Signore osservate. - 
P.ù in là que’ festoni, (i) 
Solleciti fate. 

L’ arrivo è itìminentc 
Del Duca f « Signor. (*2) 


SCENA IL 


Il Conte Arrigo , la Contessa Eugenia , 

e detti. 


Conte» 


Eugenia, 

Conte, 


Eugenia. 


I^on so qual pre^ntimcnto 
Turba 1’ alma , .il cor conquide t 
!Òel rimorso il rio tormento 
' Mi riduce a palpitar. 

Delia vostra debolezza 
Vi dovreste vergognar. - 
Sul se!«tirro della colpa 
O mè ! troppo m’ innoltrai; 

Un delitto, l’ altro ornai 
Mi costringe .a meditar. 

Orsi mostri un’alma forte 5 
Non è tempo di tremar. 



* 

(1) Agli Arlcfìci che eseguiscono. 

- (^) Tutti sono noi fondo della scena occupati 
al lavoro. 
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Conte* Larve funeste , , 

Che m’ agitate , 

Dal mio pensiero 
Vi scaccierò. 

Sien lunge i palpiti, 

Lunge i timori ; 

Dn' alma intrepida 

10 mostrerò. 

Slefanicco. Mio Signor..., (i) 

Conte. Da me che vuoi ? , 

Stefanicca. Mi chiamò sua signoria , 

Stongo ccà a commandi suoi* 

Conte, Mi scordava... Si , disposto . 

A momenti tatto sia. 

11 sovrano i Carcerati. 

Vien quest’ o^’gi a visitar.- 

Ste/anicco. A ricever i’ allo onore. 

Ci sapremo preparar, pationo 

eccetto 

Il Conte , Eugenia , e Siefanicco, 

Conte. A scolta attento i miei comandi. 
Sle/anic. t cccilent’ssimo signor Governatore, 
spengo ccà co la vocca apierta pe me T ag- 
gliotlere a uno a uno. , 

Conte. T’ ordino nella tua qualità di Porta* 

. f • . , , 

t 

! - X 

(i) AvAUzandosi cogli altri. , 
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chiavi , ed ajuto del soprastante delle Carceri - 
di n«a lasciar mai vedere la luce del giorno 
alla detenuta Contessa Eloisa. 

Slefan, Non. dubitate ca non vede manco 
chella della notte , pccchè chillo poco de no- 
glio che Ile manna Mastraniello Principale mio , - 
me ne servo io pe no muorzo de nzalata. 

Conte, Il prigioniero che sta nel carcere sot- 
tenaneo detto il Pozzo vive .ancora ? ’ ' 

Sttfanl Vive a dispietto de nuje che faccimmo 
D20 che polimmo pè lo fa mori de famme. 
Chillo poco de pane nigro che He calammo 
dinf a lo panaro lo mantene nvita. fcrò 
beve deir acqua co’ quacche animaletto che Ile 
darà sustanzia. 

Eugenia. Vi prometto larghissima mercede , se 
ci servirete a dovere. 

St*fan, Ringraziammo la lariezza de Voscel- 
lenzia. 

Conte. Parti. Tremate se non eseguirete i 
miei comandi. 

Siefan, ( Poaiate chiava de faccia xC terra. ) 
Seivo dell’ Eccellenza vosta. parfe. 

Come. Ah Eugenia! Io. sono in nna grande 
-''agitazione. 

JSugen. Ci vuole fortezza. , 5 

Conte. Oggi corriamo un grande pericolo. La 
, .visita dei Duca Cosimo a queste. carceri può ^ 
discoprire le calunnie , c P ingiusta prigionia 1 
di Carlo , ed Eloisa. Io li feci carcerare come 
‘^tii d*^atteirtato assassinio alla vostra persona, 

^ - mentre noi volevamo obbligare il loro serto ' 
Lorenzo ad avveleaari^ i suoi . stesd p qd|oni* 
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I^ugerti Ma colla rovraa di Carlo divenite crede 
di una ricca facoltà. 

Conte, Egli vive ancora a mio dispetto. H 
servo Lorenzo- volle farla da eroe ricusando i 
miei doni , e negò di prestarsi alle mie mire. 
Lo feci carcerare , e fuggi. Lo feci inseguire 
ina inutilmente. Forse avrà passato il mare, 
poiché più non seppi nuova di lui. Se p'ù 
non ritorna per me è Io stesso , ed il mio 
segreto resterà sepolto , purché il Duca rion 
giunga a vedere i prigionieri. 

Eugen, Bisogna raddoppiare le cure onde ce- 
larli, ‘ * 

Conte, Vedete quanto feci per toi ? Vi liné'- 
rai y carcerando Eloisa , da una fiera il vaie. 

Ettgèn. La mia destra , e le mie ricchezze sa-' 
pranno compensarvi. * . 

• SCENA Ilf.' 

, . j ^ 

Assessore Jre noiosa , e detti. 

Assess. I^^ignore accorreté , a momenti ffiLn::é 

il Duca. 

Conte, Già in Grosseto ì 

Assesso, Udite le acclamazioni' del popolo, (j) 

Conti», Si vada ad incontrarlo. Si coaiponga 


{*) Odesi da lontano un preludio di sliumèirti y 
€ voci Contuse d’ acclamazione.- . 
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■ il- volto alla ilarità, mentre, ho i F Sverno nel 
cuore. partono. 


SCENA IV. 


J 

Le vooì di acclamazione si a\>vicinano. Il poro 
s ode in distanze , in li d' appresso. 


Coro di Tarsetti , guardie , Cojnte , 
Eugenia , Assessore. 


Coro. 


Cosimo. 


Coro. 

poùmQ* 


^^iva r etrusco iTice / 
li magno , il prode , viva l 
Questa felice riva 
Rifiiige al suo splendor. 

Se )o nomò la patria 

Du e , Signore , e padre , 

Il nomeran le squadre 
Il suo ristaurator. 

Tramcnlerà ridente 

Per ms T astro maggiore, 

Se il mio paterno, core * , 

Lieti oggi vi farà. 

Lo scrutator mio sguardo ^ 

A farvi paghi è lulealo : 

Fia vostro d mio contento^ 

La mia felicità. 

Il suj remo rettor de’ Regnanti—- - 
A lOi s< rr!pre serbir ti saprà. 

Non umet ^ a pugnar non mi appella 
L oiÌ£%lsQ fremente deli’ armi i 

té ■ € • C* 
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M» di pai? lucente là, stelli- ' 
Per noi sctrpre risplender saprà. 

Coro. Sì : di pace , lucente la stella 

■ ' '' , Per noi sempre rispUnder dovrà. 

Cosimo. Si , amici , e figli miei., il nume che 
protegge i popoir manterrà quellat pace che 
ora godiamo. Tutte le core dei. mia regno 
saranno ad essa rivolte. Tutto farò per cou- 
* servarmi I' amore de’ sudditi miei. 

Conte. L’ altezza vostra il possiede. 

-Cosimo. Signor governatore, coste siete sod- 
disfatto dello stato di questa provincia 

Conte. Tutto ciò che mi viene dai mio so- 
vrano non può die rcmleìini concento. , 

Corimo. Eravate Reggente in Acghiari, mi psre? 

Conte. Altezza si. 

Cosimo. Avete notizia della forte masnada che 
infesta queste m-ìremme ? 

Conte. S’ attendono i p ù felici risultati. Il 
loro capo viene sopranoóminaìo il Cavalìan- 
lino , uomo lerrihile , e coraggioso. Ho dato 
le disposizioni perchè venga aricslato. iVe 
abbiamo le piò forti f-peranze. 

Cosiino. Non bisógna dar tregua a questi scel- 
lerati. (i) Chi è questa gentil Signora? 

Eugen. La ContcsSva Orrntili umilissima serva, 
e suddita di vostr’ Altezza. 


Cosimo. Mi sovviene il vostro nome... Siete 

di An^h<ari... Mi ricordo aver ietto i rapporti 

' 



(i) Lugciiiày , . , 



n 4 T T Ò 

Conte» Altezza , a che funestarvi con fatti cesi 
atroci ? 

Cosimo. Dite bene : non se ne ^Hi. 

Conte. ( Egli si sovviene ancora di Eloisa , 
c di €arlo. ) (i) 

Eugen. ( Fermezza , indifferenza. ) 

Cosimo. Governatore , andrò tosto ad osservare 
il castello, ìndi le carceri , e i detenuti , poi 
il' Liceo da me fondato.' Che tutto sia dispo- 
sto: audiamo. (i) 





(») Piano ad Eugenia. 

'(a) Partono tutti. La mùsica riprende UU poc4 
del coro , c i allontana' gradatamente, 
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SCENA VI. 

Jilrio àdlt Carceri. Il fond9 dep* esser formato 
ad arcale gotiche, le quali sano chiuse da 
cancelli di ferro. A traverso delle medesime 
scorgonsi i cortili dell' interno del Castello. 
Da una parte si discende in un sotterra^ 
neo , la cui scala sarà praiticabile. Evvi 
una tavola grande ^ una panca di Ugno , 
un piccolo armadio da riporre degli oggei- 
ti , e due sedie di paglia. 

Màstaaitìello ) POI Maribllì , s SxiiAirrcco. 

Mastran. . £jf pazao chi mme dica 
Ca io so carceriero : 

Io so no locanniero 
A tatti pè alloggià. 

Lo ricco , lo pezzentpy 

Lo ciuccio, lo sapiente ^ 

Che trasa: bemaenuto _ __ 
Cicnt' aone po sta ccà. 

Ccà dinto no nce chiovè , ' 

Se sta senza paura ^ 

Che sotto a na vettura 
No nce se puoi andà.^ 

6c gode alloggio,' e lume, v 

♦ 'E pe qua povcriello . - 

^ * Nc’è pui^e lo panieljo , * 

E acqua n’ quantllh. > 

£ qua cclùù bella cosa 
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Offrirvc mai potrei ? 

.Venite amici miei y 
Veniteme a oaorà. 

'' Ve, do ia casa franca : , 

.Lo dico de buon core j • 

X*o brutto creditore , t ; 

; 3\on ve pò moiestà.. . . . 

Pe clieilo cn è tradre 

Patrone chi \ò entrò : « 

P«i chello che sia ascire . 

Maje chiave no nce slà. . , 
lozomma , n’ conclusione ; , ^ 
Chesta se può chiammare 

' ■ ' * (^asa senza pesane - ^ , v.* 

Pe cbi non sò^arrobbà. 

S'cf. E'icomi de retnorno. 

AI ir. Bijou grorjjo caro marito. 

/just. Mariè addo si stata nfi a mo ? 

Afur. Sono stala dalla povera Prigioniera Eloi- 
sa , la q iale piange continuamente la sua dis- 
grazia , e ia perdita di suo marito. 

A/izs/. Statt' attrcnta sa ’ No.'o le dici; re ca Don 
Carlo suo marito è ccà carcerato. Essa non 
lo sape ne T ha da sape. 

Non gìief ho dettò j ma t' assicuro che 
in certi m >menti mi fa vera nenie pietà. 

*5*/^ La pietà , « li Carcerieri songo doje co- 
se contrarie.. 

Afast. - Ne , diijime na cosa , -Strommolo de 
tutti li Portacbiavi , pec. hè pietà , e car- 
ceriere so doje cose coaivarie ? Tu mo l’aic 
llitto, * 
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Siefan, L' aggio ditto peccliè chesfo è Io mc-« 
stierc nuosto. 

Masirnn. Dunque , pcccliè chisto c Io mestiere 
nuosfò' , avimino da maltratti li povericlle 
che stanno «arcerate ? 

ìigriel. Non sai che colui é come Io storno ? 
poca carne, e cattiva. 

Stefiin. Che so fatto carne de lengua de fcm- 
m«na? Cheiia è la pco carne. 

Haslran. Pur troppo st sape ca chi nce vene 
pe niente ncc sta joriie cincocienle 5 chi nce 
vene pc quaccosa , ccà se reposa j chi ncc 
vene pc assaje , o è mpiso, o non esce maje, 
Siefan. Lo governatore vè , che nuje carce- 
rieri scamazzaimno li carcerate ; c particohir- 
mente Eloisa , e Carlo. Co issi avimmo da 
essere Giannizzeri , Farisei , e avimmo da fa 
li boje co zelo , ed attenzione. Io faraggio 
r obbligazione mia. Oggi vene lo Duca. Priii- 
cipà te prego. Se vi sono delle promozioni , 
mi raccomandò. ‘ . 

Mastran. Fartmo onorata menzione de’ ineriti 
vostri. Tu sarai tirapiede pioprietario. 

Siefan. Lassammo' fa a Io CkI'^. Lo govcr- 
nftore ha ordinato che - la siè Elisa non vegga 
lume nè de jaorno, nè de notte; don Cailo 
che sta dinf a lo pozzo mora cch.ù priesto ca 
sia possi hhele. ■ 

Mastran manca lo ìoja ihe T accida ; venga 

isso a fare Io mestiere sujó. I - ’ 
Mariel. Q lantò ad Eloisa , penserò io egg* 
che viene il Duca, a presentarla acciò dica le 
sue ragioni. 
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Mastnzn. Ta che dici ? Va fila va. Non te 
ghi nlrieanno co la giustizia. Vattenuè. 

J^aricl: No, voglio star qui. Vedrai... 

Maiiratt. Mariè ; vi ca te chiavo le chiavi dint^ a 
li reni. 

Malici, A me ! Perchè voglio fare un* opera 
buona ! 

Masiran. Vi chello che faje , ca si no te 
nzerro dint* a lo nzoragaite , e là te faccic 
moli. -parte 

Stefan. Ah femmena senza la ncce'ssaria ma* 
lignità feminesca ! parte. 

Maricl, Io conosco il core diMastranielio mio 
marito. Fa da buihero, ma non farebbe male 
ad una mesca^. Giacché mi trovo le chiavi 
della prigione . di Eloisa^ voglio farle respirare 
un po d’aria, aprì". Uscite misera donna, esce 
Eloha Sedete. Io starò in guàrdia., consola- 
tevi... via sperate... non cunviont darsi in 
braccio alia disperazione... V* è un occhio 
supremo che veglia su gl* infelici. Ci rivedre- 
mo a momenti, parte, 

SCENA VII. 

r 

Eloisa sola, 

Etoìsa, D io sommo di bonlà y 

Ti degna di pietà 
Volgermi un guardo. 

Dà tregua al mio martir , 

O termini il morir 
L* affanno mio. 
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Divisa da un consorte , 

Dal mondo intier divisa 
La sventnrata Elisa... (i) 

Car'o Elisa ! 
i'iiia Ah!.. Dio qual Toce!.. W 

Sogno !.. deliro !.. Oh sorte ! 
Qual voce , oh Dio ! veloce 
Giunse a toccarmi il cor ! (3j 
Eco ripete mesta 
I caldi miei sospiri 
De’ crudi miei martiri 
Sol Eco ebbe pietà. (4) 

SCENA Vili. 

MIastranicUo <, t ditta ; poi MarieUa, 

Alasiran. (3h bonoral Chesso mo comme vài 
La zocrola è asciata da dint’ à lo mastrillo. 
Io l'aggio ditto : Moglicma m* ha da fa gin 
a magnk vescùotte , e fave pc mente campo. 
Essa i’ ha fatta asci. Ma si no sbaglio... a 


(i) Odesi dal sotterraneo la voce di Carlo , e 
da lei credula l’Eco che ripercuote nelle volte 
del carcere. 

( 2 ^ Con gronde sorpresa. 

(3) Dopo essersi aggirata per la scena , come 
rientrando in se dice. 

(4) jSi pone col capo appoggialo alla tavola, e , 

resta m quell’ aiteggiamentó. ^ 
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comme la vedo... O è morta, o è biva. Ve- i 
dimmo buono, s' avvicina '\è madà ? Madà ? 
Madà ?.. E dii buò Madamià? gue sugete 
eh’ è ghiuorno. le alzet-un braccio^ e ricade 
Pe sto viaccìo se n’ è ghiuto già all’ auto 
munno. Ora , sa courim’ è ? ino me la ntorzo 
auoglio , e h t rao a porta ad sleva* 

Si prrva a sollevarla E che buò portai Ccà 
nce stà peso , e misura... JZiy ca pare che se 
fricccca no tantillo. 

Elois. Fumeggiando Mio caro sposo!., 

Maslran. M’ ha chiamato caro sposo. Lo bo- 
lisse Apollo I ca mo nte vennaria moglierema 
a no robevcc:hie , c farria quatto juorae de 
vita allegra. 

Eliì. Ah / perchè non sei a me vicino ^ 
perchè? c. s. 

Maslran. Vene a me la mmasciata. Ca se sia 
nnamorata de me? 

Eloif. Lo sai. Fu sempre tuo questo core. | 

Maslran, Gomme T aveva da sape si mo té 
si spiegata ? Mo che lo saccio te do trenta i 
vase n’ coppa a sta mino, le bacia la manm j 

Elois, . Che ardisci temerario h 

I 

SCENA IX. 

MarìeHa \ c dxfti, - . 

• •• -P . ' 

Mariel \_ihe le hai fatto, briccone? 

Mastran. lo \ niente... voleva... 

X 
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JMariel. Volevi eh? Che volevi?., (i) Che « 
questo ? 

Mastran. No cuorao. No Io sieate a sonà ? 

Eloìs. Che sarà ? 

Natlran. Sarrk qua forastiero che bene ad aU 
loggìà neiia\mia JLocanna. 

Mariti. Buoua Eloisa ritiratevi. 

Elois. Farò quanto a voi piace, (a) 

Masiran. Aggio ittiso lo segnale 3 vedimmo chi 
arriva. 

S C E N A X. 

Assessore detto, 

Assess. Soprastante , vi annunzio V arresto 
del capo de' masnadieri detto il CavaHantino. 

Lo conducono qui a momenti. Se vedeste che 
figura orribile I 

Masiran. Ne ! E T hanno attaccato buono ? Chif 
sto magna costate d' uomene senza pane. 

Assess. Non ha peiè ucciso mai alcuno. Egli 
è famoso per essere un assassino galantuomo. 
Mastran. A lo contrario de tanti galani' uomini 
famosi per '^essere assassini. 

Assess. Ei viene scortato dagli armigeri. 

Mastran. Vavo a prepar à no criioioaie tanto 

(1) Si ode un suono di corno. 

(2) Eloisa parte ffiOQ : 1 
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astritto ca ace s’ ha da arroogh'à compae sta 

la morte dint’ a la Loca, parte, 

» 

S C E N A XI. 

Lorenzo strettamente legato in mezzo a varj 
armigeri : poi Mastraniello. 

Loren\ agli j^el valor ! Trenta contr* noo ! 
armigeri. Mi coglieste all’ impensata 9 
Altrimenti tal brigata 
Io sapevo sbaragliar. 

Mi lasciato i miei compagni; 

Mi hanno tesa 1’ imboscata... 

Auf I Fortuna scellerata 
Mi sapesti corbellar. 

Or già so quanto mi spetta; 

Mi sta ben ; non men lamento. 

Se recai altrui spaTcnto 
- • Or mi tocca a palpitar. 

Palpitar ! Perchè ? La scure 
Io con occhio imperturbato 
Sul mio capo sciagurato 
Vedrò intrepido piombar. 

Ed ora che si fà ? Bella creanza , far- 
mi stare in piedi come una bestia. Datemi da 
sedere ; m’ avete fatto camminare coma un 
cavallo. 

Assess. Qui non s’ hanno tanti comodi. 

Loren, Ma io voglio riposarmi. 

Assess, Per ora non è permesso. Verri il tempo 
«hj ti rpojerai per un pezzo. 
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Loren. Capisco quanto tuoi dirmi. Bravo il 
sentenzioso! Chi sei ?.. 

Assess, Rispettami. Io sono l’ Assessore. 

Loren. Non mi preme d’ aver fatto la tna 
conoscenza. Dov’ è il mio carcere ? 

Assess. Ecco il soprastante ; egli te T ìndi- 
cherà. 

Loren, ' Costui ? che figura grottesca. 
SCENA XII. 

J 

J^Iasiraniello y e detti- 

Mastran, C3h mamma mia qnanP i brutto . 

Loren. Mi fa ridere quest" uomo. 

Mastran. Bcmmenuto. Da quant" ha ca te stera 
aspettanno. 

Assess. Quest’ uomo v* é consegnato ?ita per 
▼ita. Andiamo, parte cogli armigeri 

Mastran. Aspè... Signò...^ lo stongo coi sulo. 

Loren, Ah ! ah f hai paura di me. La mia 
figura ti spaventa. 

Mastran, No... anzi quell" aspetto bestiale mi 
piace. 

Loren, Se ti piaccio saremo amici. 

Mastmn. Aggio fatto at" amicizia. 

^oren. Dammi prova che mi sei amico. To- 
glimi queste funi che mi danno tormento. 

Mastran, Tu che dice ! Io' vorrìa attaccarte na 
fune n" canna. 

l>òren. Hai paura che fag§$l mio 

aon • . 
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Mailran. Ah ah ! Sull’ aonore tu)") ? Ah ah } 

Loren. Come sai che noa ten^o oiojcre ? Se 
tu sapessi i miei casi!... Sappi.v che io noa 
era nato per fare 1’ assassino.; Benché masoa-^ 
diere non eonlo^ aicuuo omicidio. necessità 
m%ha obbligato per difesa' deila mia vita a . 
far r assassino in campagna \ ma io era nato 
per fare T avvocato. 

Mastran. Accossì avresti fatto lo guappo di Città. 

Loren. Fammi un piacere. 

Mastran. Parla. 

l'oren. Ardo ' dalia sete. Dammi un poco di 
vino. 

Mastran Chesto si. Tengo ccà na bottiglia de 
chianti, (i) Tè, ye^itella tutta quantii , e* 
bon prode te faccia. 

Loren. Ma come posso prenderla , se sono 
legato ? 

Mattran. E mo te lo meogo io n’ canna. Ac* 
cosi, (a) 

SCJSNA Xlil. 

» 

,MarUUa.y e delii, 

Mariel. J^h I getta un grido ' 

Mastran. Oh mmaipra !.. Cho cancato ajci? 

Mariel. Che Brutto uomp. Chi è i costui ? 

ri-» 


(}) -Corrò all' armtdòo , ne cava una bottiglia^ 
( 2 ) OJU pone jia Poltiglia a)Ja boccui^ ' ■ 
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Jilaslran. Li maorle de mammeta, Chlslo è ìq 
cavaiianlino tanto famoso. 

Mariel. Eh / Il Cavallanti no ? 
l^orcn. Cerio- iiono il Cavallantlno. 

.fiìariel. Bagattella / E gli dai da b--re? 

Mastran. Goossi. Lo sto risloranno co co poct 
■ de mbxumma. Te v.velcllo. (i) 

3 C E N A XIV. . ' 

iStc/unicco y e iUtti, ^ 

TT . . . 

Stefani filando V_/ h ! misericordia, 

Mastran. Che d^ é ì Chf è stato ? 

Stefun. Bene mio. No poco d'acqua. Ah/,. 
Mastran. E ghiette sti mmalora de strille ? Vat- 
tenne. .. 

Loren. Anche questo mezz’ uomo s’ è spaven- 
tato. Io intanto muojo dalla sete. 

Mariel. DjIIì da bere , poveretto ! , 

Mastran. Mariè comma si pietosa ne ? Tè CH 
yallacli , vive, €. s. \ 



(i) Gli pone la bottiglia alla boepa»^ 
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Assessore , e det ’i. 


’Aisess. laicato , sgombrate... A momenti 
tutti saranno qui.. ^ Ma presto... Sollecitate. 

enfra. . 

JUIctslran. Aggio capito. Aon t’ aitocca vino. 
gh'uto aU’ ormo. La veppeta è mia. A la 
salute vostal bci^e. 

Increti . Ma almeno scioglietemi, 

Mciritl. si , scioglietelo. 

Lorcn,' Scioglimi , scioglimi. 

Algstran. Gnernò , gnernò. 
toreri. . Perchè ? • 

Màsiran.'V ecchh qiianno si scioveto farraje qua 
gl! appari a. 

tòren. No , tl giuro , non abuserò. 

J^las'lran. Ebbene mo se vede. Olà mio penden- 
te^ sciogliete quel prigioniero, ma mettitele 
• , la: caterva d’ onore. 

Stefan, Attenti uomini tVarrae? (i) 
toreri. Quante precauzioni ! Se volessi fug- 
girvi... 

S!efan. Affemtelo. incatenatelo. (2) Seguite 
i passi miei. 


Escono degli armigeri. 

Oli pongono uac\ catcttit, 

V • X ■ 
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'As^e^^sore che torna Sollecjatc. ]J Duca Cosi- 
mo secondo , sarà qui a momenti, (i) 

Loren. Cfae sento! Cosimo secondo in cjueslo 
luogo ? , ^ 

Mariet. Viene a visitare le carceri. 

Loren. ( Quale fortuna ! Potrò vederlo ? Pc- 
t'ò gettarmi a’ suoi piedi ! narrargli.... Ah ' 
Se sapessi qua! fu la sorte de «jei sventurati 
padroni. Io li lasciai in braccio al loro per- 
secutore nelle carceri d’ Anghiari... se non pcs:o 
la mia ^ salvassi alogeno la loro vita ! ) 

Mastran. ( Parla fra se ) ■ , 

Stefan. ( Pare spiretato. ) Volile veni si , 
o nò 

Loren. Vengo. Cielo, proteggi tanti mise- 
ri . -parìe con Stefan. 

Mariti. Ecco il corteggio del Duca. 

Assti&. ^ Ritiratevi addietro. Attenti tutti al 
proprio dovere, 

Mastran. M’ aggio da ghì a mette la gualdrappa 
de funzione, parte. 

Aistss. Questa è la nota de’ carcerati. I nomi 
d’ Eloisa e di. Carlo non vi sono. Cosi vuole 
il governatore, cava una caria. 

Mariel. Ecco il punto di giovare ad Eloi- 
sa. si ritira. 


(i) Vengono degli uomini e preparane la taypl» 
eoa sedia aistinia ^ 19. 


/ 
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SCENA XVI. - 

Coro di Targetti del Duca. A^tnigerl\ Cuar- 
die ) Magistrati , Conte Arrigo , Assessore « ^ 

Stefanicco f il Dttea , poi' Maslramelloy 'indi j 

Mariella, 

C o o. 

• I 

1f ^ Aula di Temide 
AccògUa il giusto ; 

Tremi il colpevole 
Il giusto è qiià. 

Nel cor clemente 
Del saggio augusto ’ 

Sia 1’ innocente. 

Tremi il co'pevole 
^ . Il giusto è quà. (i) 

Mastran. Oli grande / Oh lungo 1 Oh augusto 
cchrù de settembre i e ottobre ! oh c chiù de- j 
mente de ch;ilo mperatore che se chiamraava , 
Titta speziale. Lo sole a psragone tnjo'chi 
è ? Nisduno. Ditìcello ca se laccia vedè de 


Ti) Il Duca è ass'so presso il Tavolno dove 
s’caono anche i due magistrali. Le guardie nel 
fondo con gli Atudgeri. -Assessore -in -piedi. Ar_ 
rigo mostra la più grande agitazione. .Mastra- 
ok'lio con’^ma'JSpQtia'di Tòga rossr.j é’^inchma al 
Duca. 
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; notte ? gnernò. j ma tu sbrenni de notte , e 
de jnorno. Pe chel’o^.po’ che se chiamala ju** 
stizia , è bcnuto lo tiempo «h' aje da dà no 
tre ro’ola 11’ fronte a chi se lo mmercta , e 
ccà Irovairajc da spaccà na capa tosta, cchiù 
tosta de lo manna. Poiché dunque come 
nuovo Oifello disceiulesti in codesto Inferno 
pè beni a trova donna Bea ir ice ca è la Giu- 
stizia, stalle attientp sa, quanno l’ avaiTnje 
pigliata pe mano , de non voltarle arreto , 
altrimenti te fuirà,e rastarraje sempe senz' essa; 
Ho detto , e mi riposo. 

Duca. Chi è questo uomo ? 

A ss e ss. Egl. è il soprastante delle carceri 3 ac«< 

m© goffo j ma di buon cuore. 

MaiLraa. Io so LcìTìo? Uscia cha dke? 

Duca. Non ti sdegnare ; il tuo discorso mi 
ha piacciuto , e mi ha fatto ridere; m' appi- 
glierò a’ tucì consigli. 

Mastran. ( Son fatto consigl-ero. ) 

Arrigo. (.Tremo che costui mi tradisca. ) 

Duca.. Al Dialetto sento, i he. sei Napoletano.' 

MaUran. Voiti’ altezza m' onoiò deh’ onore di 
questa carica . e venni dalla beila Partenopu 
col mio ajutante , che raccomando a vostr’ al- 
tezza , e a tutti. 

Stefan. M'inchino terribilmente a voscellcnza. 

Arrigo. Si leggano i acmi dei detenuti. Asses- 
sore , a voi. 

^sses.c. ^€gge Agazio Barbuto , detenuto per 
avere ferita la moglie. 

Duca. Come fu il fatto ? 

Musiran. Dhò. altezza. Ghisso è n’ ommo ca s’ap« 

MI 
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picc’c?tje colla moglicra’, e^co na sfri^.zola clic 
Ili detJe' le fi.’ce perdere ii’ uocch’O. Fi y- car- 
cerato , ma se giusliGcsje dicenno ca 1’ uoc* 
cìiio non s’ era perso , pecche lo teneva ini' a 
’ la sasca pe melo rcslilui. Po’ u’ accattaje du3 
‘ de Vitro, e le dieelte ; uno telo ncg.ie mo, 

‘ c uno stipalillo pe ijuanno Ile caccio l’auto. 
fJuccL. ,■ Che crudel bizzarria ! * 

jds^esì. Ic^gz Giulio ZaaipoUi detenuto per 
. ' Ladro. 

M aiiran. Chisso è no inariuolo de Colate , e 
se ne zampoliaje tante , che pe tre mise ni- 
sciuno' pe Grosseto s’arrevaja a mutà la carii- 
' misa. 

Vaca, SI dia corso alla legge. 
yliscss: Lcrenzo Oifandello detto 11 Ca- 

Tallantino. , • 

'/irrigo. ( Cielo quaP nome ! ) 

Duca. li Cavallantino I Quel masnadiero die 
infestava le Maremme? Quando* fu arrestato? 
’/isscss. Questa rame all’ alba dfl giorno. 
/irrigo. ( Lorenzo il servo d’ Eloisa! Misero 
me ! ) 

Duca. Costui reso celebre fra i scellerati , vo- 
glio vederlo. 

S/efan. Volo io ad obbedire a’ sovrani comandi. 
Masìran. A voi armizzeri , scorticate -il mio 
ajiila4te. entrano con Stef. nel carcere di Lcr. 
Al rigo. ( Si fugga f incontro di quest' «omo. ) 
Duca. Conte Arrigo , mi sembrate agitato. 
Arrigo. Mi fa orrore la presenza di un assas- 
sino. 

'Dfica Restate. Non partite. Non dovete voi 
giudi<jarIo ? 
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Arrigo. ( Egli noa sa, che io ignóvava du' il 
CàVi^hantino , e Loietizo tosse uoa stessa cosa.) 

SCENA, xvir. 

sufa nicco ^ Aimigcri’i Lorenzo' ^ e dttiL 


St>[ftin. jS_JccoIo. fo so rliilio che lo presente^.., 
Loren. lo ila me slesso ha il coraggio di pic- 
sentanni al niio Sovrano, 

Arrigo ( È d’esso. Ove nascondermi ? >• 

procura Celarsi,- 

Duca Tu tinto audace! 

Loren . Altezza , confesso la mia baldanza ; mi 
il piacere di aver mirato da vicino 1’ altezza 
•vostra mi farà subire contento il mio atroce 
destino. Conosco perèi di meritarlo , e se v’ é 
- discolpa per un Assassino , io lie sono in par- 
, te meritevole , pereliè non- era nato per esser 
tale. 

Duca. Non eri nato per esser tale ! Ciil ti hà 
dunque obbligato a simile delitto ? 

Loren. Li3 persccuz'oné di uno scellerato. Ben- 
ché figlio di civile famiglia , fui dalla pover* 
tà ccstrelto a fare il Servitore in casa di cer- 
te persone dalle quali incominciarono le mie 
sciagure. Un uomo in carica , uno di coloro 
dia abusano del potere che loro ha accordato 
un troppo ckmznlo Sovrano. Costui voleva 
costringermi a propinare un veleno a'miei stes- 
si Padroni , psr aderire alla iniqua vende eia 
di cciU femina , ed alla propria cupidigia di 
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ufujpare una ritea eredità. Perchè negai di 
prestarmi a Unto ini(|uo pmgetto , fui car- 
cerato in yAnghiari , ove eravamo. Mi riuscì 
di sottrarmi di;l Carcere. Fuggii; ma. inse- 
guito , perseguitato , e senza mezzi di suss - 
stanza , fui sorpreso daKa masnada che minac- 
ciò di togiìerm'. la vita se non mi univa a lei. La 
* necessità mi consigliò di ap pigi, ai mi al parti- 
to, e da quel momento mi posi a fare it mas- 
nsdierp , e mi riuscì di divenire il loro capo. 
M'Jastran, Chi se p' ria buono negl’ impieghi fa de» 
gli avanzamenti. 

Xoren. Oso assicurare 1’ altezza vostri che sot- 
to di me non fu sparsa una goccia dì san- 
gue. Attentammo alle sostanze , ma non al- 
le Tilc. JVon perciò v’ è scusa alcuna per njc. 
Merito la morte ^ ma se andrò sul patibolo > 
vi aadrò per colpa di uno scellerato. 

Duca. Un tale racconto mi ba fatto inorridi- 
re. Sia vostra cura di esaminare affare, 

o Conte Arrigo, 
j&oren. Conte Arrigo ! Ov’ è ? 

Arrigo Altezza io ... 

Lorea, Voi !.. qui voi !.. ad drngo. 

Arrig<x C071 audacia. Che audacia è la tua 
nell’ interrompermi f Spero non m- ravvisi. ) 
lorcn. ( Qui Io scollerato ! Che fo ? Lo sve- 
lo , o taccio ? ) 

Duca ( D’ onde proviene il suo imbarazzto ! 
Si esservi attentamente. ) alzandosi. Per ora 
basta cosi. 

Mariel. Altezza, p^r pietà non partite senza a- 
scoltare una donna infelice , che. da tanto tena- 
po geme in queste Prigioni. 
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Arrigo. ( Giusto Ciclo / ) 

Duca Chi è costei ? 

^/a^/rez/i.Mariè , tn m’ arrnhie I 
MaHeL Ora !i vcire'e corre al Cnrccvc Eo* 
cola. 


SCENA X7Iir. 


Mariella apre , e n F.laìsx. L'^rrnzo Vcslcf^ 

attonito nd vederla. Sorpresa generale. 


Arrigo 

Lorenzo 

Duca 

JuiOLsa 

Lorenzo 

Eloisa' 

Duca 

Arrigo 

Duca. 

Eloisa 

Mariella 

•% 

Lorenzo 


Oiinè ! 

C:hi vfg^o ’ Lj PaJrona m'a 1 
Cli!? questa ! 

Ah Prence / Al vostro augusto plcJe 
Mirate uu’inft lice. (tjQii il iiiaanc!.. 
Adorata Padre na ! 

All buon Lorenzo ! 
Crme , e thr.c ti v'ggo / 

Qual nodo!.. Qual’ arcano./ 

lo piu non reggo.' (a) 
I! |>iù orribils dt itilo 

Legger parmi ia quel serabian'e 

I a 2 Porgi crecch’o , 0 Pf enee invitta 

A giustizia , ed a pittò. 

Il misfatto ha infroiUc scritto 






Vedendo Arrigo s’alza velocemente 

Restii in dispaue fremente,* 


noTii- 
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^lujran 

ò'tcfuu. 

A r ri g o 

E Lisa 


Eu&a, 
Ei t(^i*sa 

Carlo 

Tulli 

Eloisa 

JJucu 


ATTO 

Or salvarlo chi potià? 

I <2 2 Sto trcman»© fitto fitto. 

All de me che maje sarrà I 
Dair orribile coufiitto 
Sol r ayerno mi trarrà. 

All Prence, se d’ un nume (i) 

L’ immagine qui sei j 
Kcndi agli cfi'elti miei 
II caro mio Consorte. 

Misera ! Lo perdei , 

Mi fu dal cor strappato 
Da un uom disumanato. 

Da un empio traditor. 

> Qual fu del vostro sposo i 
II reo pcrsecutor ? 

Taccio Signor .. (2) .. La poco 
Tutto conoscerete ! 

Deh ! più non mi tenete 
Dal caro heii divisa ... ( 3 ) 

Elisa I .. Elisa ! .. Elisa ! .. 

Qual voce ! .. Chi sarà sorpfesa 

generale 

Su presto ... correte ... 

K Carlo ... è il mìo sposo. 
Volate... afifrettate... 


(1) CtUnndosi a piedi del Duca. 

(2) JErloisa si ferma vedendo Arrigo che mi*, 
fisceia. 

. ^3) Odtsi da.1 SotvCirajjcoJa yoc« di 
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Duca, 

MarUlla 

Tuia 

Stcfanic. 

Carlo 

Eloisa 


Àfrigo 
Lorenzo 
e Tutti 

Duca 


P R I M 0. ^?i 

Oh rabbia I Oh furor ^ (i) 

‘ , L’ ineslricabil nodo 

Disciogliersi or dovrà, ? 

Là misera è svenata ; 

Di lei che mai sarà 1 
iQual nuovo avvenimento t 
Tal voce ! ... cìu sarà. («> 

La vi ! chella c’ moglicreta. 

Fa elicilo eh’' aie da fa.- 
^Mla cara sposa 

J\Ii stringi al seno.- 
Mio care bene ! 

Tu! .. mio consotW 
ai 

Qual man pietosa 
Le nostre pene 
Cessar farà 

Dal Ciclo nn.fulmin« 

Sul capo 
Un nume iialo 
Scagliando va. 

Ì " Il nodo orribile 

Un D io c’.emoiTte y 
/ DiO di Giustizia 
y Scoglrcndo va. 

Cueeun muto a me davanti ? 

Conte Arrigo , or via , parlale. 


(1) Stefaaicco , e due Armigeri disccudciiO», 
Eloisa vesia a braccia di ?dariclla.' 

(2) Esce Stshvn-’cco dal Sollenaiicó 

le a Carlo* " 
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4i ^ì§o» Ah mio priucipe sappiatew.> 

Ver noa farvi iBOrndiw 
Vl-ascondta lauti /misfatti. 
Tutto è tempo or ^di ìscuptirf V 
A -voi tatto- narici òi. » 
Z?w.Ma Signor... ' 

jPaca Da me ifra poco 

Questo nodo scioglicTÒ-._. 

Alligo Di; quan'o sotfro , o perfìJi ! (i) 
Con voi sfogai mi vogHo. 

^Sie Gic! / raannamella bona 

Faune scappà sto mbrncgllo, 

" Mariè r aje fatta grossa t 
Il medio chiù ..no «cè. 

Maritila ■ Si faccia ognor del b-me j 
Nostro dover quest’, è. 

Duca Sian tutti i rei di nuovo (>-) 

_ Nel Career rinserxati. (d) 

a *i Perchè dividere 


n 

Car 


3 


Due sventurati ? 

Nrn v’ è più speme , ' 

Pùtà ncn. v’ è I 

Tutti Fra rei tumulti , e palpiti , 
Dubbj , timori , e spt me 


(i) A Mastranicllo , c Mariella. 

{■? .' / Ilo guardie. 

• C^) ^ guai die s’avvicinano a Carlo, ed Eloisitf ' 
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JP'.R'il M p. 

L’ anima ou<Ìc^gia , e geme , 
£ affetta ilarità , 

Dal giusto Ckl pcà'dono 
L' empio trovar non sa. 

'■ Già lomoreggia il Thion* 

Il Fulmine caJrà (i), 

S C E.N A- XVX'. , ■ 

Stefani eco ) e Muriella* 


Siefcin. ]\ìariella mia , V aje fatta ìrajaleca. 

Mur-eL Mi pare che il Duca siasi inieros ato per 
la misera Kloisa , e pel suo sposo. F'?uiatt 
ora che l’ha veduto , e che ha saputo che sta* 
eh’ egli è qui, le sue smanie ! Voglio andare 
da lei . 

Stefuri. Mo sienterraje lo Principale che fracasso 
iarrà. AiO vi ccà , lo vi cemm’ è nigro l 


I H I I I ' I » ' ' " •** ■ . 

- Il ‘Duca porte col suo seguito. Arrigo segue 
, il Duca minacciando Maslranicllo il quale cerca 
giustitic?rsi. Carlo viene diviso do Eloisa a viva 
forza. Lorenzo con gesti coutoita «*ntrarnbi , 

nc »vl 
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ATT© 

SCENA XX. 

MàsiMnìello , e delti > pòi Conte df^ìgct, 

M(Ui, liStefaniè , levate da mlezó quanto a ma- 
lappena accido moglieraa , e po mene Tavo. 

Mariel. E perchè , maritò mìo ? 

AieCst. Pecchè lo conte mo m’ ha pigliata la 
misura aJdò m’ha da dà la primm a stoccata. 

Stef. Lo vi ccà cho bene.- Sarva S3r\^Jugg£. 

Mar, Cli 3 cattiva giornata , elve cattiva gior- 
nata ! parte, ' 

Alasi. Te ne fu]e ne sbrifSa ? Io resto ceà pe 
essere accise. 

Conte furioso Guardami , Mastraaìello. 

Mast. tremando Ve g-uardo , gnossi.'" 

Conte Vedi nulla negli occhi miei ? 

Mast, Parelio pepa ruoli a quanto so róssi. 

Conte Q lesta è tutta rabbia, tutto furore con- 
tro di te.- ' ' > 

Alast. Signò , è stata ruogliema , la mpzccia- 
rella. 

Conte Io la punirò con farla restare Vedova in 
questo momento. 

Mast. Pecchè non faci te resti vidovo a me -, 
ca me ne pigliarria n’ anta cchiù meglio ? 

Conte la un solo modo potrai salvarti dalla mia 
collera. 

Alast. Licite.^ 

Conte. Dammi una bolt'glia di vinó^ 
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Mast. È lesto (i). Voscel lenza beva. È 
tcpulclano. 

Qontc No : deve berla il Cavallantino. 

Mast. E n’ è meglio cbc la bevimmo naie? 

Conte Ci pongo dentro questo potentissimo ve'- 
leno (a). Sia tua cura di farglielo bore in qUe« 
sto momento. 

Mast. S gnò , songo Napolitano. No saccio fa 
male a nisciunb. 

Conte Risolvi. Se ricusi , la tua vita ... (3) 

Mast. Gnossi , è fatto. 

Conte Pensa che io sto colà celata a vederb 
r esito della tua operazione. Tosto che avrai 
eseguito ; vedi questa borsa ? È tuli* oro ^ ed 
è tuo (4). 

Mast. Vi lo Diavolo comm’ é Demonio. Lo Ca- 
vallantino m’ è simpatico. Io no lo voglio fa 
• mori.. Comm’ aggio da fà ? (5) Gnossi , mo 
lo chiammr*, Nè cammarà ? 


\ 


Corre air armadio a prendere una bottiglia. 
^ 2 j Cava di lasca una cartina y pone della 
polvere nella bottiglia. 

(3) Pone la m^no sulla spada. * ' - 
f4) Si ritira indicrro. . . ^ 

-(5Y Conte s’ mostra minaccioso. 

^6) Apro il Carcere di Lorenza. - . 
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/ • * ^ 

Lorenzo , c detto. Co<Us inlidro. 

S ’ 

i (Tretta f>Vse il mio destino ? ( t ) 
MaU, Gnernò , volimmo cient’ anne ,si 

no moriaimo. Tc vogl o fa sciarcquà vera- 
mente na de mont^pulcianq che ,tc 

fa alleccà 'o mu-'o. 

Loren. Perchè tanta cc^tc?*» ? 

Alasi. Tu si gli’uto ah’ ormo , mo f attocca la 
veppeta. Daiace mo (9). 
torca. ( Che incende dir- con quei cenni ? ) 
Alasi: Che -asp'ette ? e qoanno zuche ? c. S. 
Lrrcìi. ( E seguita ) Non ne voglio. 

Alasi. Tu che haje facrnuo ? V-ve , si vuo ve- 
vere. S je che a sto munno chi senape veve , 
Sfmoe vive. Ba , assettate ccà. lo m'assetto 
c© tiro. ( 3 ) 

Loren. B*‘vì tu primo. 

Alasi. ( Oh mmdora!) Io u' aggio sete mo , 
e pò la criauza : Vive , e sc'ala. 


(1) IVfislr^n’ello comincia a fare de’ gesti a Lo- 
,renzo onde fargli comprcnicre di non bere , men- 
tre gli offre il Vino. Ciò fa per non farsi vedere 
dal Conte. 

(2) Gli versa il vino , c fa segno come sopra, 

(3) Prende la Panca, ripone sopra li^hollighju 

c ^igdiicre ^ J 
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Loren. Ma bevi tu, bevi tu, ti 4ico. 

Mast. Ma gneroò , g? ornò te iico. 

Lor^n. Dunque giacché cosi ti piace , b^verò . (i) 

Must, ( e h miuàlo^a ! Chiiio vevc. ( 2 ) CU’ 
ajc fatto ? Sì caduto ? 

Lonn. M’ hii rovicato. 

Conte Scellerato ! compresi lo stra» 

tag mma. 

Loren, Tu qui y tiranno persecutore ?. 

Conte Morrai per la mia mano , giacché costui 
non volle eseguire. (3) 

^lasty Stattc Uà, ca itòcarrecoa fucetole. (4) 
Te devaco no rm^olo de chinmiuoi mpietto. 

Conte Come ! Una Pistola contro il Governa* 
tore ! 

ilasi. Lo Governatore ccà dinto songo io., 
Vattenne ca t’arrosto. 

Loren. Bravo Mastraniello I 

Conte Scellerati ! Me la pagherete. (5) 

Mast. Se n’ è ghiuto. rìde forte 

Loren. Mio liberatore. Queiia^ Pistola- mi kasal* 
vato la vita. 


fi) Va per prendere il bicchiere. 

( 2 ) S’ alza , ed il peso di Lorenzo fa che tut- 
to’ si rovesci a terra -con lui. 1 vetri si ronapono, 

(3) Iiu]m‘'aa la spada contro Loren to. 

M) Impugna un arme coiUroril Conte. 

R'nculaiiduj c. Mastrunieiio jli chiude £pprci^ 
la porta. 
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atto 

Prendili T armamento 
'Che ti difese il Trono. 

Conosci alfin clii sono : _ 

E vi velo pe inme. (i) 

Io sorgo nfra gli eroi 
’ L’ eroe cchiu magnatizio j 
T’ ho fatto nu servizio , 

Se morirò pi te. 

D;sprezzerò i perigli , 

Le botte , e le mazzate < 

Eroi da me mparate 
Che sia yera amitiè. ■ f 
. . Qaelle amabili sembianze , ' 

' Conservate eterni Dei ! 

Or r amico mio tu sei , 

Non mi stacco cchiù da te. 
Lo dolce amieo, 

Se sarrà mpiso, 

Nel lieto Eliso 
Ti rivedi à. (a) 

Ombra compagna 
D’ un morto acciso 
Tra pochi istanti 
Teco sarà. 

Donna fortuna 
De’ birbi amica, 

Li suoi seguaci 
Proteggerà. 


(i) Gli dà la botliglia. 

* Masuraniello riuohiude Lorenzo uc! Carcere, 
e parte. 
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SCENA XXII. 


4 ^ 


Stefamcco solo } indi Mariella , e Maslranullo. 

Slef.^ C3li che gh’ornala ntroppecosa è che.' 
sta ! fCe facce se so cagnate , e pare che 
tutte starnino aspeltanno la maianova'. Io pe 
lame non so lo Princepale. Tengo mente , e 
?àtto. Lo vi ccà appiccccato co la mogliera. 
1% faccio cumtne Cartone. Komori sturgltus. 

' parte. 

Mar. Via Marito mi perdona , 

Non Io feci per far male. 

L' intenzione è stata buona) 

E fu trailo di bontà. 

Must. Tu si troppo tenerclla 

Vuoi fa troppo la raastressa l 
Stalle iloco Dottoressa ‘ 

Non me stare cchiù a zucà. 

Mar. Quanta furia ! Maritino 

Lascia ormai sì stiano modo. 

Mast. Non vuò squasi. Stalle sodo^ 

Mcr. Che maniera di trattar I 

Mast. Vavattcnne. 

ìrlar. Orso malnato I 

Se mi salta , se m’ inzolfo 

Saprò^ ffirtela pagar. 

Mast. Vavattenne DoUoressaj 

Non me stare cehiù a mcà. 


Digitized by Google 


il ATTO. 

SCENA XXIII; 

^ssesscre , St^funicco , « detti, 

St^/. D ordine espresso 

Di sua Altezza y ^ 

Il Masnadiere 
Qui prigioniero 
Or, si conduca 

* * In questa soglia 

Ed a sua voglia, 

Ad Eloi^ 

Possa parlar. 

Ma%ir, Ma. Pordih, scritto.^ 

Asses, A Mastraaiello 

' Debbo, il Suggello, 

.Or qui mostrar. ( ) 

« 2 Non v’ è die dire 

S’ ha da. obbedire. 

Begio suggello 

S’ ha da tLcbinar. ( ») 



(t) Móstra una Catta con Suggello reale. 

(2) Mustianidlo , e Mariella aprono le Carceri 
di Loienzo ed Eloii» , e partono. 
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' : ' 

■SCENA XXIV. 

Lorc'izo ed Eloisa cleono dal Ivt'ò carcere» 

T 

Lorenzo. X''frnì:c in '(^aalcstato 

•R itro\srt! slfin dovei ! 

• lo non erede a^li oc hi m-ci 
E mi sambca di sognar. 

Non sap'.a fra la catene 
Kiveder sì cari oggetti ... 

Il tumtiltò degli alleiti 
Mi riduce a delirar. 

Eloisa Se dal Clei mi fu coìicesso 
. . rivedere il caro bene 

Ah ^perche cotante pene 

■ 'B'iblo ancora ìiopportar ? 

Ei dal sen mi fi ritobo . .. 

P.ù non bau di pianto stillt 
Nò.. Quest’aride pupille 
Più non sanno hcrimar. 

Lorenzo. Non è morta ancor la speme. 

Ei0Ìsa Mi lusrrgan tali accenti. . 

Lorenzo Ti vedrò di 'nuovo assieme, 

Eloisa Mi fai I alma guibbàar. 

a 2 

Cosi soave immagine 
Avvera o Ciel clementt 
.Quest’. anima gemente 
Ti piaccia consolar! 

Lorcn. Ti vedrò la Gii ti arctti 
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EIqU, 


LcrWo.. 


atto. 

Fra dolcczte e fra diletti • 

Poi tranquillo U ip o , destino 
Saprò intrepido alfrontar. 

Di calunnia il fosco velor 
Innocenza or qui ravvolge. 

Qual messaggio , tu , del Cielo 
Puoi quel velo lacerar. 

V’ è speranza ? . _ 

. Y’ è speranza, 

Se mi lasciano parlar. 
a 2 

La dolce speme - Che ci ravviva 
Lieta giuliva - L’ alma farà. 


SCENA XXV. 


Ideiti^ Mastraniello ^Sle/anicco , Mariella. Poi 
il Conte , seguito dalla Contessa Eugenia , 
ed Armati» 


Fujte o piecori 
È qua lo Lupo. 
Trasite dinto 

Ca l’ Urzo è ccà. 
Oimè salvatevi « 

Presto fuggite 
Con, cogli arm» Su , strascinateli 

Queir uomo uccidasi 

Eloisa e | Arresta o barbaro l 
Lorenxe ) 

Conte Su , non tardate. 


Mastr, 

Sfef. 

Mar» 


i 
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P R I M O. 
SCENA XXVI. 



Il Duca , con Coro di Targelti , e detti. 


Duca 


Conte 

Duca 


Eloisa 


3Ì^ cimate olà ! (i) 

Perchè que’ vostri sdegni*. 
Tanto furor perchè ? 

Punir volea gV indegni , 

J1 mio dover quest’ è. 

Io lodo il vostro zelo j , 

Ma esaminar conviene 
Pria di scagliar le pene ... 
Vostro dover quest’ è. 

Andate ( 2 ). In quest’ istante 
A. me si tragga innante 
Lo sposo d’ Eloisa. 

Ah Prence generoso ! 

Ua nume vedo in te. 
Ridonami lo sposo , 

^ia che si vuoi di me. 


* 


(1) Sorpresa generale. 

( 2 ) AjU’ as5S|5<?i;e j e 
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ATTO 


SCENA XXVII. 

Masiraniello , Slffanicco. A^^s^essori osceno dal 

S&ìicì'raneo, 


Masir, 

Stcf. 

Duca 

Dloisa 

J^astr, 

Asse^. 


A 


h Signò! Che caso nero! .. 
Ah 8 gnòl paiià non pt.sso... 
Ma che avvcnoe ? 

II mio Consorte ? 
Lurgo , steso... 

In braccio a morte. 


Dloisa sridand^ Giusto Dio ì 


Duca 

Tutti 


Conte Eugenia 


Duca 


Conte Eugenia, 


È morto ? 

Ohimè 1 1 

L’ avvenimento orribile 
li caso è cosi atroce , 

Che non ho forza o voce 
Non posso , oh Dio! pa'iar, 
AJmen se avrò da perdermi }| 
Se non sarò contento , 
Godrò del lor tormento 
Godrò de! lor penar. 

S’ abb a cura di costei , 

Se r apprestin de’ soccorsi. 
Custodite questi rei. (i) 
Vedrem poi che fi’ ha da farj 


Io ... 


Signor, 


(i) Additando il Conte , èd Eugenia, 
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Naslr. 

JLormzQ 

Eloisa 

Muriella 

31asiruniello 

St^arikc^ 


i* B I M O. - 4 ; 

Silenzio imponga. 
Sto ccà pien di mai :. 42 iglia, 
inarcàndo taa le ciglia. 

Già incomijQciaQO a trejoar. 
Yuiti e Corifa 


CoìUe 


A era nube oscurara T aurora , 
Uragano foricr di tnnpesta 
Appai i , n^ioaccianle la testa 
Dei pialvagio crudele oppres^' 
Scoppiò il talnain ^ giustizia iriiiata 
Fé la colpa alla fio manifesta: 

Or cidrà suiia coppia mainata- 
L’ atro ferro de’ rei punitor. 

) Avvilito , confuso , tremante 


r • ^ \ ! — _ , , _ 

^it^enia ) uoa posso celare ttrror* 


\ ■ 


f ijfi A:yTO Pjuìio. 
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ATTO SECONDO, 


,S C E N A PRIMA. 

' Coro 5 E StepAhicco. 

ClJri> D’ ordin Supremo 

Nel sotterraneo 
Discenderemo. 

, A noi di scorta 

Tu servirai. 

Queir nomo estinto 
Ne mostrerai. 

Presto : sollecita r 
X A che trcinar ? 

Siejf'amcco Piano piano , miei signori y 

De tremmà non aggio taorto > 
Ca se tratta co no muorto, , 
Miei signori $ avè che fà. 

Si la chiave la volite 
Ve la dongo , e huje scennite 
- Ma eh’ io scenna ?— • pe sta vota 
Me dovile dispenzà. 

Dei servire a noi di scorta - 
Senza ponto replicar. . 

Stefanicco Già sle gamme mie vigliacche 
Stanno a fa la tarantella 
Maledetta tremmarella 
No mma lassa cammenà (i). 


V 

Coro 


(0 Eaua iol|€rran?9| 
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Secondo. 49 “ 
S C E N A II. 

j. ...... 

>. i.- 

MastraniellOf e Mariella, 

Mastra. munno frabutto! se tratta ca si 

bieccliio , e non lasse maje d' essere munno. 

Se fatica, se suda pe reparà li guaje, e 
^uanno po se so acconciate , se ne Tene la 
morte teseca teseca , e nce dice ; « m’ avite 
da di niente belli figliù? No? benitetenne 
co mico ». Tale o quale è successo mo. ’ 
XfO Duca se T aveva già magnate li macca- 
rune ca lo Conte Arrigo era lo fnrfanto , e 

• aveva già ordinato Io scarcereiur de chillo 
povero conte Carlo j Taffete ! vene la morte 
c se lo pizzeca essa. 

Marìel, Non ti posso descrivere lo Stato di 
quella infelice. Grida , smania per vedere il . 
cadavere di suo marito , ed aspetta da te la 
grazia di essere 'condotta presso di lui. 

Mastran, De chi? A chi/' Cintene sto coic.' 

^^anel. Ma almeno parlale , consolalaé 

^^astran. E ch’aggio da dì ? • Pe- consolà na ' 
vedova no ncè auto remedio che darete n’auto 
marito. 

arici. Vado a chiamarla. Penserai tu a ciò 
che devi dire. 

^astran, Aspè. Io che saccio nzò che 1’ ho 
dadi. 

^ arici. Studia qualche buona ragione* Con- 

fortai con^l^a ? preparala. .... 
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Coi'forUla , prepai;ala‘. , . é Tk» che 
dia volo dièe ? 

31 arre' • Insamma rado. 

31asiran. Se n'c ^biuta. Un l’aggio da dic^^re ? 
Mo esjsa venerrà ccà, e io Cj ua r uo vedo fammene 
disperate chiageo io pure pe cor{Ci.mitanza. Le 
diròjqaà parola ’doce Fiagcrò chc cca s^a essa (i). 

- Oh connà la«rtfKo?a / coniolate i vostri tii- 
\oli spietati. Peusate'chc de asarìti se ue l»o- 
veno... 

3Jarul. che iarrn ( Che fa (ju'es!o pazzo. Parla 

. con una sedia ! ) 

JlasLran^ Coprite le vo'lre miserie col velo 
deda dimentearza. Se il Cielo me darrà la<> 
grazia di restare vedolo vi sposarrò..i 

Slciriel^ s' a^?anza Bravo la Bestia ! che slai 
dicendo? . , 

Md^lran» Sto confo! anno a - elicila disperata 

Eloisa. 

ilarieU^ E la consoli augurando a me la 
mQite ? '/ 

Mast^afìf 'Accesi consolo a essa , e a me. 

Murici. Questa consolazione ron P avrai. 
Eccola; vedi in quale stato è ridotta? {parte')' 
E 'io' aggio a c|i?agnere li muorle de 
P aute / : , . 


/ ** 

■Ir-- t 


' ■■ ■■■ 

i • 

C*) dfeadc, uoà sedia e parla con quella. 

£l 
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SECONDO. 5i 

SCENA HI. . '■ 

Lloisa , e de iti 

'Elois. JL ii'chs nel 5en racchiticli 
Dolce , e seosibil alma : 

Dell ' quella fredda salma 
Lasciami crmteàuplar. 

Su quella muta spoglia 

Sapiò stemprarmi in pianto ; 

L' ioterminabil doglia 
Co5Ì potrò calmar. ( 2 ) 

^astran. Ab ! ah ! ah ! ah ! ah ! ah ! 

Madà, Madà Madà ! 

Alme sento ccà no priyolo ... 

No chiù pe carità. 

La vista mme se mbroca , 

Lo chianto mo m’ affoca j « 

Madà ) Madà , Madà 
• Nft^ch ù pc carila. 

JCleis. Sci dunque intenerito ? 

Mostrali. Gnernò so tuosto ancora. 

Elois- Vedrò poi mio marito ? 

Mastran. Chesto non se può fa. 

Elois. ' Del mio c.-u leie a Tannò 

Pictade almcn ti muova. 

Il mio destin tiranno 
Ti desti in cor pietà, (a 

. ■' r" - f-v 

(i)'Mastrariiello db in dirotto pianto/ 

(aj Si getta a piedi di Masti anicUo> 
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JJasiran. 


Elois. 

Mq,slran. 


Maslran, 

Ek'is, 

dfastran. 

£Io!S, 


Mas Iran, 


EIqìs. 


Maslran. 


ATTO 

Io m’avvilisco a chiagnere , 

F<: iTirmi eh' sta n’ è cosa. 
Ft.‘mit 5 ÌT;a lacrisnoìa 
La‘sa e.e.pic^ià. 

Ebhon ? jV'ui mi rispondi ! 

Oh ses^o canr.arulo 
J)v.l ma^coiiiio geneve I 
Già chillo se n è ghiuto , 
V'j già divenne cenere 
hlo tc lì’ acchiappi n' auto 
E dici : Sanità. 

Un altro ! 

Un altro. 

E dico ? 

E dici , Sanila. 

Alma ferina , c cruda 

Piomba nel negro averno. 

Io piangerò ia derno 
La mia fatalità. 

Presto corrite ... aggente I 
Ca" chesta me scamazza : 
Chessa addavero à pazza * 
Tornatela a nzenà. 

' Qaest’ alma agitala 

' P 11. pace non spera. 

Io son disperala 
Nè tròvo pietà. ^ 

Li tri voli suoi 

Oh Numi calmale. 

Co elrell^ strellate 
M’ ha fatto schiattà. (i) 


A 


(i) Eloi&a viene ccndolta nel c.irc€re. 
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SCE'KA.IV. > 

» 

Oscuro^ e ristretto carcere sòUerranco trotina 
baie lampada dirada LedCnebre. Carlo è' 
*aSsiso circondato dal^coro^ ^ da Slejdaiccor 


( 

Coro. 


I 


Carlo, 


Stefanic. 
Coro. 
Cariò , , 



S 5 crcna il mesto c’g-io' 
I' sopiti sensi a’vviva ; 


Or ceìsato h il gran peiigllo 
Torna lieto a respirar. 

Dunque è ver? Soa anche in vlLa" 
’Rivediò colei clic adoro ^ 

L’ adorato mio tesoro 
Pollò dunqr.e riabbracciar^ 

Per pietà non deludete 

Questo mesto afflittó core !’ 

Tal contento il mio dolore 
Potrà solo alleviar. 

Con mogliereta le spetta 

Do sta n tresca , e de sclalàv ' 
Colla sposa tua diletta 
Ti vedremo giubilar. 

Ah più soavi palpiti 

Mai non provò quest’ an?maf 
Mal non senti più teneri- 
Moli d’ un dolce amar.- 
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-ATTO 
scena V. 

'/étrio ddle Oaréen. Assessare /rellótoso ; indi 

jMasiranieho, ' ^ 

A>ses, Ehilà? Dico, ^ove sei soprastante. 

Carceriere, Mastraniello ? 

^iasir. Eccoli ccà tutte Ire don accessorio. 
A^sess. Quali tre ? 

Jifasir. Lo custode , lo soprastante , e Mastra* 
niellò. ■ • 

'^ss€$‘ Componiti. ' 

^astr, Ch’ aggio da comporre ? 

Asses. Tu intendi , o non intendi ? 

^.jasir. Ch’ aggio da intennere Don accessorio ? 
Asscs. Io non sono accessorio , sono assessore. 
filasir. Vuje site membro principale , Io saccio, 
non site accessorio. 

Meno chiacchiere. Viene il Duca* 

//asi'r.- Addò' sta ? 

Asfcs. Zitto. Non devi vedere , nè udire , ne 
sapere... 

Mast''. Non aggio da veder* , ne udire, ne sa- 
pere. . 
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SECONDO. 

SCENA VI. 

U Duca avvoltò in gran Tabarro ^ e detti. Dn 
TargeXto al cenno dtl Duc^i entra ntlsotUv, 
ranco coll' assessore. , 

Duca l^oprastante ? 

Mastr. Al'ezza. , 

Duca Zitto. Non devi... I 

M'islr. Nè vedere , nè udire ; nè sapere. 

Duca Sei già istruito. Va bene. li masnadj’era 
venga in questo tuogo , e si unisca in coi|o« 
quio colia prigioniera Eloisa. Io starò I4. 
ad udire i loro discorsi. Da 'questi prenderò 
norma per../ Ma tu non dovrai... 

Ma.'tr. Né vedere , iiò,uJ>rc . ne sapere. 

Duca Dunque eseguisci. 

Mastr. Eseguisco gnos.ì. Aggio ntiso le soprnua 
indisposizioni. Mariè Marie? Me ranoicchio nnan- 
ti le scarpe de voslr' altezza .... Marielia Mariè?, 
Noce de cucilo, addò stajc ? 

SCENA VII. 

Monella c delti, 

Afariei. CIbe devo fare ? 

Must. Non devi nè vedere, né udire y nè^ 
_pfre. 

Murici, Che è Ciò che aon devo sapere ?. . 
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]\Iastr^ Cliello ca non saccio mandi’ io, 

]\pricL Ma,, ^ 

J[Jastf. Ma diesf è T ordene. Ietta st’ nocchie, 
^ e la^lengua liiiettetella addò te diirò' io. 

: ‘ j\j[ariih Ma perchè .m’ hai chiamato ? 

HJas/r. Chesto manco T aje da sapè, 

, JUu^icl. Sei pazzo ? 

Mastr, Si pazza tu , che non capisce cLelIoche 
non capisco manco io. Piglia Eloisa , e por- 
tala ccà. 

Mariel. Ma almeno 

t 

Mastr: Zitto , eseguisci. 

> Vediamo che ne riesce, entra da £toha, 

- Vaca Lorenzo qua, ^si cela 
“< Mastr. Laurienzo è lesto, eyitra da Lorenzo. 
Marie l\ Maslraniello. .. Dov’ è ? ' 

Mastr, tornando Addò Sta Eloisa ? 

Mariel, Qj.g viene, 

Mastr, lammonccnne, 

Mariel. Ma almeno dimmi.,, 

’ Mastr. Tu non devi nè vedere , nè udire, nè 
sapere, via con essa. 

Duca S* osservi , s’ indaghi , si conocca la ve- 
rità. 

SCENA Vili. ^ 

JEloisa y e Lorenzo dal loro Carcere, 

V 

N 

e. mi disse Mastrantello/ Una pciSo> 

sa è qui per parlarmi ^Chiycdol La nuaPa-^ 
drona ... • ; * 
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jr/ów- Ali mio Lorenzo! Poiché la- mia sorte quà 
ti conduce, a che non palesi all’ottimo Prin- 
cipe la calunnia che qui imprigionata mi tiene i*’ 
Loren. li Cielo volesse th’ ei si degnassi abbas- 
sare Io sguardo su di me ]• Ma come sperarlo 
se tanto ne sono indegno ? Sè lo potesse, li 
paleserei che T empie x\rr!go , e la sua perfida 
Amante tentarono sedurre Ja^mia fedeltà isti- 
gandomi a farvi trangrgiarc .un veleno. Cosi , 

• una pretendeva vendicarsi della sua stolta ri-' 
valità , e, r apro usnvpare b fortune del v. 
stro sposa. L’ empio avrà ora colla morte 
di quell’ infelice ottenuto T iri^tento. 

Eloìs. Ah misero cpc.so i Mc sciagurata / 

Loren. Bicusando io di appagare la loro ‘ bai ba • 
rie , mi accusarono di aver tentato C' nlro di' 
loro il delitto che essi voleva»no farmi com* 
mettere contro la vostra vi!a ; pei ciò T em- 
pio Governatore fccemi imprigionare ^ d’ onde 
l'ugii. ^ r 

Duca ( Non ini resta altro ad‘ udire,- Inunài- 
no Arrigo ! ) 

Loren. Almeno potessi ora far psicsc airoltim'o' 
nostro Prìncipe la vostra 'innccenza j ma co- 
me fallo ? Egli lutto igiiorcià , e fi-roufrià la' 
pei Odia. . 

Duca s* wànza No , non trioufcià. An-ii sari* 
fulminata. 

jE’/orV. Il Duca y - — 

.Loren. Clemente sovrano ! 

UALji'ig.eSCe dal Softèrran'ó\ 'e ve* 

Duca ■ . 

Dura' Ebbene ( Clw y’ è di ntiovi} - ul Ta^g. > 
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Qual piacer m’ inonda il seno 
A tal nuo\a inaspettata I 
Ti consola, sfcn'u lata ~ 

11 tuo duolo fini, à . 




£/o \ ^ ^ ^ acccnllt 


Se perdei | ^ ^mato sposo 
Se perdi J ^ 


Non aerò \ p-,ù rispofo 
Non avià j > * ^ , 

Il mio I finirà. 

Il suo 1 


Duca 


Tergi r amaro pianto ; - 

Lo sposo tuo respiia. / 

Elo. 1-^ ^ 1 ^ PfCQce ’••• < 

Lor. I . - 

Eucj, (0 i 

L'albraccia. 

Sposo 1... 

loren [ <» 3 - ; " Ak l (“i) 

li, ) ^ 

luca fior. Non pcnno espr‘mer^ 

T lor conte. U. 

' Non hanno accenti , _ ^ 

N<n san parlar. 1 

Zio. Car, Non posso esprimere 
I miei contenti. 




(i) C. rio esce d.:I sotterraneo con Sufaificco ^ 
AsséSsòie' , -è Core. 

[a) vorpi'csa gesfralfj _ ' k ■' 
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■ ì^ ou trovo accenti , 

Non so pailvr. 

Eloi9, Sei tu? 

<^arlo Son’ io; 

•^^so Fia ver? ^ i 

, M’ abbraccia. 

a'a . ' 

Ah sposa!., ah: sembrami 
Or di sognar. • 

Due, Lor, Soave gara 

Di dolci \ 

Loro impdisce 
Di raspjrjr. 

Duca al se- Siano al Reai palag’o , ' 
guUo Guidati in UU momento; 

Carlo Oh sposa I 

Dìois. Oh mio contento l 

Lo-en. Oh mia frlicMà. 

Duca. 

Loren 
£loìs. 

CU‘ Iff 

D’ un avvenir fel ce. 

Ast:ea fre pr chi istanti 

Il suo trionfo avrà. \ 

> S C E N A.. IX. • 

Stefani eco , j>oi Mastranitllo Màriellùit 

Slff. Oh che gusto ? N’ aggio avnto tanto 
piacele , gapettc 


J Godrete ' ì . . ' ; va 

“* God«ma { V ^ 
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^0 X /T. T 

patcDio era foiuto dallo Tarsenale'. Mai^iella' 
Mariè ? . . MastranieU# Mastraniè corrite 
corrite , corri te,- . - ■ 

Mar^ Che strilli ?o 

Mdstr. Che dice sto struminolo -à tirìtappe ^ • 
Stef. Cose majateche. È echiù gustosa ata cou- 
spiazk>ne ^ che tre fghiorne de dolore colice.> 
Mastr. Tu Rcè vud dì eh’ sùcciesso ? 

Mdr. Che fu d’ Elisa ? ÌVon’ è più ^ui ? 

passata a miglior vita, 

Mastr. È morta pure essa ? 

Tu che morta ! Aggio » ditto che è pas- 
sata a miglior vita, nzoè daUi guaje è passa- 
ta alle contftntezze. ' ' 

Mastr.- Tu cjuamio te mpararraje a esser omm'o I 
Quanno accomenzeraje a fa capi^chello che mma- 
loia t’ esce da vòcca ? 

Strfanic. Lo si Carlo non -era muorlo verace 
era muorto spureo , pe na simpecaj che F af« 
fenaje pe avè vista’ la mogliera, L’Jianno fatto- 
réveni co’ tante bohhfe^he l’ hanno nfec-:ato 
dinl’ a lo naso. Lo Duca F ha fattoi abbracci à 
colla mogliera e rha matinate alo Palazzo, 
e mo ;vuò che ghiamii») tutte » fare lo testi- 
monio. . . *1 

Mariti. Qual piacere T 
Masiran. Mo a Jo Palazzo? Vario a- mettermi lì 
finimenti." 

Mariti. A4Io palazzo ,, allo palazzo-.- par/tmp. 
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S E C 0 N D O.. 6i 

i S C E N A X. 

Sala nel palazzo municipale, GuarJie disposte 
4 fuà y e là, Arrigp, 

C - ' . 

Ai'rigo\j^^^^ ^o? Dove m'aggiro? In qual son i<v 
Incertezza crudel i guardato a vista ' 
Erro in questo palagio , nè ritrovo 
Alcun che nel mio duolo ini rincori p 
E s’ accrescono ognora i miei timori» 
Agitato, combattuto' 

Dalla speme, e 'dal. timore 
Or m’invade un cupo orrore 
Or mi torno a. ravvivar. 

Sempre ondeggio incerto ognora* 

■ Sut destino che ni’ attende ^ 

Sto- le crude mie vicende 
Pdlpilando ad aspettar. 

Sempre fra tema, e speme 
Combatterà il mio core !...- 
Me vince or qui ’ orrore 
Tutto .mi fa tremar* 

Veggo la scure in aito 
Piombar sul capo mio.. 

Ah dove fuggo 1 oh D.o I 
Chi mi saprà saldar I 
. - O^mai da me fuggite 
Immagini rubclle.. 

. . . Ces.cale , o xei pensieri 

Degni ci’ un’ alma imhelk*. 

Ad affrontar gli osiaoaVf 
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ATTO ^ 

A rintuzzar le accuòtf 
Con aitta sempre intrepidfa 
^Or qui mi appresici ò. 

*. Fortuna’ sempre amica 

D'audacia si mosti ò. 

SCENA XL 

Ccnlts'ft^ e deUo\ pùi Ma'itranUll9^Stefarùcco^ 

MafitUs* 

Confes. conte! Se è Tera la nuova , 

che Eloisa , e Carlo sAno in libertà , la no- . 
stra rovina à certa. 

Conte, La colpa è dell’ in-quo soprastante > 
che' non volle tutti ucciderli ^ ma se sarò ^li- 
bero, ne pagherà il fio. 

Conta. Non à egli che qua s* avanza ? 

Contei. E?li ! Ascoltiamo in qival modo è 
q» ì. SI rii rana 

Marieìm Non c'iiinoltriamo. N'ón vedi le guardie? 

Stefanic. E poi se s’ ii centra il governatercl^l 

Mastran, N' aggio appaura de brutti fnu<:i. 7o 
sono ccà' in carecà. Spero de avf're isso , e 
Madama sbr>ffia dint’ a lo funnaco mio. Li 
vogl o fa pas à sobeto a la nfei maria. 

Contes. avauxa Come / Che dici ? 

MaUrtin.. Asso e asso è fennto lo spasso. 

Comes. Noi alia infermeiia? ^ 

Masimn. Gneruò. Avite da ghi disi* ft li cop* 
vale 'Centi. 

^ornisi T» Hi UB 


Digitized by Google 



/SECONDO. 63 

ÌHattran. Chi v’ha ditte ca songo dottori? 

Conte. Non menti i .nostri sdegni. Voglio 
sapere che c’è di nuovo. Voi a che veniste 
qui^, 

SCENA xir. 

* ' 'a . 

Assessore f indi il Duca col Seguito. 

’issets. Griunge il Duca. 

Mastran. ( Oh acqua pe li Pesielle. Mo atto&* 
carrà a me. Do governatore lo voglio mette 
dint’ a Farfarieìlo. ) 

Duca. Conte Arrigo , non vi sorprenda se 
vi feci trattenere in questo luogo guardato a 
vista. Conobbi che eravate insidiato, ed il 
feci per veslra difesa. 

"Arrìdo. ( Simula., 0 dice; il vero? ) 

Comes. ( Io tremo. ) 

Duca. Ordinai che qui fossero- condotti gli 
accusatori , ed i testimoni , onde venga palese 
la colpa , e r innocenza., 

Arrigo. Altezza, vedrete, conoscerete... 

Duca. Si, tutto cono5:crò psr punire, « 
premiare. 

Mastran. ( Uh che colata € ha da senti menà - • 
ncuollo ! ) , 

Stefanic. ( Se commanuasse io, la capa la man* 
nenia n’critninalc ^ c lo citorpo n’ civile. ). 

Duca. . S’avanzino i rei.* 
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se E N A XIII.» 

. » 

' ‘ \ f • » ■ ' 

Eloisa y e Carlo in abito da Corte. Lorenzo y 

Assessore < e Coro. ^ 

' * * •% 

». f* • I 

Coro. 

<>' ■' ■ 'V 

C^h come bello splende V 
D’ Astrea T augusto raggio l- • 

\ i *11 Prence giusto, e saggio 

Oggi brillar lo fa. 

Fa trionfar l'oppresso ■ •• 

■ ' ’L’^augtisto suo lavoro; ‘ i . ■ 

^ Degl’ infelici il coro 
c -‘Sue laudi canterà. 

Eloisa* Tornò la bella pace , 

Cessar le ree ‘vicenaèV' 

Per te signor riaccendé 
La face Imene , e Amor. 

Il vincolo soave 

• Di nuovo alfìn m’ abbraccia 

' Mi vedi fra le braccia 
Dell’ uomo del mio cwr. 

Coro. Con te ciascun divide 

Il giubilo del cor. 

Tutti, Frema l’iniquo, e vegga' 

Trionfante alfin 1’ amor . 

Duca, Fra poco al suo castigo' 

Andrà quel traditore’. * 

^Tloùa^ I P" ^ 
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SECONDO. 

• Chiediamo al tuo bel cor. 

'o^o. Qual’ aima generosa ! 

> ’^ual generoso cor I 

loisa. Poga sono in si lieti momenti 

Di vedere al nro fianco lo sposo. 

Son cessati i miei cupi lamenti , 

Torna il core di nuovo a brillar. 

’ow e Ognun gode de’ tuoi bei contenti, 

Tutti. Vedi Ggnuuo per te giubilar. 

rrìgo. ( Ah Contessa siamo perduti ! ) 

'onte. ( Purtroppo lo. compresi abbastanza! ) 
Uirtran. Le gambe de lo Conte stanno faceano 
Pirolè. 

^■iica. Scell.rrati ! A eba ne state col guarà? - 
eli ino a terra ? ^ 

rrigo. AhPrirtcipel s' inginocchiano ambedue, 
\iza. Tacete. Tutto lè palese » il labbro di 

f[uest’ uomo da \oi trascinato al delitto. In 

quello stesso carcere , ove faceste gemere gl’ in** 
felici , sarde rinchiusi per sempre. Mastra- 
niello , a te n’ è commessa la cara. 
histran. Ch’ avimmo da la ? Yolite ghr nzig- ' . 
getta , ,0 vo'ite verri a braccetta co mico 7'^ 
ufanic. Pe madama 1’ aggio apparecchiato no 
gabinetto tanto- nce cape justa justa. 

[ islran. Alò armizzeri , marciale a passo gio- 
metrico. circondano i due. ^ 

[rr'go. Oh rabbia 1 

'vnies. E ncn m’ uccide il dolore / ^partono 
Hica. Tu pei... còlle guardie, 

oren. Principe, conosco- la mia colpa; non 
ardisco cbied>:r grazia pcichè non la merito ; 
imploro pietà. Ah signore ! fui trascinato alla 
co’pa dalle persecuzioni di un perfido. 
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ATTO 

Duca ■ Un p n maturo eVaine mi fjrà ri< 
\ere sul conio tuo. P'^rora pa>scrai ^iiard 
a vista in quest castello. 

Elois. Clementissimo Principe ! 

^Loren. Ah potessi spargere il sangue mio 

vostra difesa ! 

Coro. 

Etenii sian tuoi gicrni 
Sul regai seggio avito. 

Il secolo di Tito 
Si vegga ritornar. 

Eloisa ^ t'Tiì di clemènza esempio 
Tutti. Perdoni , e non punisci. 

Il ferio non brandisci 
Gì' infidi a fulminar. 

I 

Coso, j 
E tersi sian ec. 

Eloisa e Proclivg hai sempre il córe y 
TuiU. O Principe adorato , 

A dispregiar C ingrato ^ 

Le offese a perdonar. 

Coro. 

Eterni sian ec. 

• F I K ». " 
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